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Presentato ieri alla stampa il «bilancio parallelo» del 1986 

«Il sistema previdenziale 
non è alla bancarotta» 
dice il presidente Inps 

Militello: chi vuole demolire le pensioni «pubbliche» dovrà rifare tutti i conti - Separate 
assistenza e previdenza - Da un defìcit di 18.157 miliardi a un attivo di quasi 8.000 miliardi 

ROMA — L'operazlone-pull-
zia è fatta, ora tocca alle for
ze politiche e al governo 
trarne tutte le conseguenze. 
L'Inps, con tutti i suol prò-
bleml, non è alla bancarotta; 
il sistema previdenziale pub
blico non è «una casa che 
brucia», e chi — i privati — 
aveva puntato sulla sua de
molizione per trovare uno 
spazio deve rifare i suoi con
ti. Con toni pacati, ma fermi, 
il presidente dell'Inps, Gia
cinto Militello, ha presentato 
ieri alla stampa un poderoso 
studio che cambia tutte le ci
fre del bilancio. L'intera spe
sa è stata riaccorpata per 
funzioni, per destinazioni. Si 
è rivelata cosi, dietro la con
fusione finora imperante tra 
prestazioni previdenziali, as
sistenziali e di altra natura, 
la gigantesca distribuzione 
di risorse che si è operata in 
questi anni attraverso l'Isti
tuto. 

Il «bilancio parallelo» illu
strato ieri rivela che se 1 con
ti dell'Inps fossero depurati 
dalle voci non previdenziali 
(assistenza, e anche sostegno 
a settori, o categorie), quello 
che era un deficit di 18.157 
miliardi (10.202 aggiornando 
il bilancio con la legislazione 
ultima) diviene un attivo di 
2.806 miliardi (ben 7.858, nel 
secondo caso). Emerge ciò 
che volutamente si era tenu
to sommerso: 24.221 miliardi 
di assistenza, più di 22.000 
miliardi di «altro, della pre
videnza, anche se non si trat
ta in questo caso di interven
ti assistenziali (7.062 miliar
di di integrazioni salariali, 
pre-pensionamenti, età; 
15.784 di sostegno alle Im
prése). Le gestioni previden
ziali vere e proprie vanno 
tutte in attivo, tranne quella 
dei coltivatori diretti, che pe
rò migliora. Finora (e tutto
ra) sono stati i lavoratori di» 
pendenti a finanziare con i 
loro contributi anche la «non 
previdenza». 

L'orizzonte — e non solo 
quello immediato — diviene 
più chiaro, più facile dovreb
be essere impostare su que
sta base le ipotesi di riforma 

Gestioni del «Bilancio parallelo» 
(in miliardi) 

(1) Lavoratori dipendenti 
(2) Coltivatori diretti 

coloni e mezzadri 
13) Artigiani 
4 Commercianti 
5) Gestioni minori 

TOTALE PREVIDENZA 

(6) Assistenza a carico 
dello Stato 

tnterven. economici sociali 

TOTALE «NON PREVIDENZA» 

( - 6.012) 

- 5.284 
+ 565' 
+ 288 

(+ 28! 
(-10.403) 

j + 201) 

(+ 201) 

NOTA: tra parente»! te cifre del tritando ufficiale, tutti i dati tono a legialatione 
aggiornata (decreti di fine '85. finanziaria '86 

del sistema. Con un richia
mo molto forte alla solida
rietà, Militello ha inquadra
to la prestazione del «bilan
cio parallelo» in una corrente 
contraria a quella che negli 
ultimi anni ha tentato di ac
creditare «l'ognuno per sé»; e 
ha rilanciato invece l'idea 
che divenga, di fronte al de
ficit pubblico, più acuto il 
problema di trovarne nuove 

forme di finanziamento. Per 
esempio, ha affermato, l'as
sistenza e la sanità vanno fi
nanziate attraverso il prelie
vo fiscale, e non con i contri
buti. • 

Il presidente dell'Inps ha 
definito il bilancio parallelo 
«una iniziativa coraggiosa», 
che si scontra con gli interes
si crescenti del mondo eco
nomico sulla previdenza; 

Alla Confindustrìa non 
è piaciuto, da Psi e De 
invece segnali positivi 

ROMA — Alla Confindustrìa il bilancio parallelo non è piaciuto. Il 
direttivo degli industriali accusa infatti il presidente dell'Inps di • 
aver introdotto, con una «operazione per moltfVersi impropria* e 
«fuorviente» elementi di maggior confusione. Il punto che più scot
ta agli industriali è quello dei sostegni che le imprese hanno rice
vuto in questi anni: Ù direttivo ha ritenuto «del tutto inaccettabili 
tesi che mirino a configurare alcuni interventi sociali come conse
guenze di misure di politica industriale». 

E stata l'unica voce discorde, ieri, in una serie di reazioni positi
ve. Agostino Marianetti, responsabile sicurezza sociale del Psi, ha 
dichiarato il proprio favore, mentre alla Camera Nino Cristofori 
ha annunciato, per il 27 prossimo, un voto sulla ristrutturazione 
dell'Inps in linea con l'iniziativa resa pubblica ieri dall'Istituto. In 
serata Vincenzo Scotti ha affermato che con il bilancio parallelo «si 
responsabilizza chiaramente la finanza pubblica» e che ci si muove 
«nella logica del riordino». 

cioè con un business che le 
società di assicurazione va
lutano, inizialmente, in circa 
40 mila miliardi l'anno. È un 
obiettivo che si è tentato di 
perseguire accreditando la 
tesi che sia necessario priva
tizzare gran parte della pre
videnza, costruendo previ
sioni catastrofiche da qui al 
2000 ormai prossimo. Ma 
l'Ania (l'associazione delle 
imprese assicurative) — ha 
notato Militello — ha proiet
tato in avanti i conti del
l'Inps così com'erano, pa
sticciati di previdenza e assi
stenza insieme; e lo stesso ha 
fatto con una realtà produt
tiva (al centro la grande fab
brica, con la prevalenza del 
lavoro dipendente industria
le), che invece sta radical
mente cambiando. 

Il «bilancio parallelo» allo
ra colora di rosa le nostre 
prospettive pensionistiche? 
Certamente no, se non si va 
alla riforma del sistema, se 
non si tiene conto, appunto, 
del cambiamenti intervenuti 
e della crescente lunghezza 
della vita media. Quanto al
l'assistenza, sulìa confusio
ne delle cifre è passata una 
quasi totale monetizzazlone, 
una scelta che rende meno 
compatibile spesa sociale e 
spesa per gli investimenti e 
lo sviluppo, chiudendo l'in
tervento in moneta, ad per-
sonam nel circuito dei con
sumi. Il «bilancio parallelo» 
risana e assolve l'Inps da 
inefficienze, ritardi proble
mi? Neppure. Il presidente 
dell'Istituto ha segnalato i 
più urgenti: il recupero dei 
crediti, i tempi di liquidazio
ne delle nuove pensioni, l'or
ganizzazione del lavoro. 
• Altre due notazioni. La se» 
parazione fra assistenza e 
previdenza, operata all'in-
temo del bilancio Inps, non 
significa II rifiuto dell'Istitu
to a gestire entrambe le par
tite, semplicemente chiama 
le cose con il loro nome. L'o
perazione, l'analisi conti
nueranno per rendere sem
pre più trasparenti, almeno 
da parte dell'Inps, i conti del
la spesa sociale. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Il protrarsi terse
ro alla Camera del dibattito 
su altri provvedimenti ha 
imposto il rinvio a stamane 
della discussione sul decre
to Visentini per la modifica 
delle curve Irpef e l'acconto 
delle 80mila lire. Sono state 
solo svolte le relazioni intro
duttive. Probabilmente il 
rinvio impedirà la conclu
sione ed il voto finale entro 
stasera, com'era nelle previ
sioni. Non si tratta peraltro 
solo di tempi ma anche di 
clima. Anche in questo caso, 
come già con la Finanziaria, 
in commissione il governo 
ha opposto un immotivato 
rifiuto al confronto su tutte 
le proposte dell'opposizione. 
Di più e di peggio, ieri mat
tina al termine di un ennesi
mo vertice pentapartito, de
finito particolarmente «sof
ferto», è stato imposto ai 
parlamentari della maggio
ranza 11 ritiro di tutti 1 loro 
emendamenti apprestati 
per l'aula, ripetendo in pra
tica quanto era avvenuto al
la Finanze-Tesoro. 

Severissimo 11 giudizio 
che, a nome anche del com
missari comunisti, ha for
mulato l'indipendente di si
nistra Gustavo Minervini, 
che della commissione è vi
ce presidente. «Il decreto, e 
quest'ultima decisione del 
pentapartito — ha detto — 
rappresentano il minimo 
comune denominatore oltre 
il quale non esiste per il go
verno possibilità alcuna di 
tenere unita la maggioran
za. L'ordine di ritirare gli 
emendamenti è del resto la 
conferma di una pericolosa 
assuefazione all'obbedienza 
deca e irragionevole. È un 
precedente da meditare*. 

Ma Minervini ha fatto an
che una considerazione di 
merito molto preoccupata: 
•Tutto è avvenuto e conti
nua ad avvenire fuori della 
commissione prima, e fuori 
dell'aula oggi. In modo 
extraparlamentare, insom
ma. Per esemplo le proposte 
sugli adeguamenti periodici 
delle aliquote — sia quella 

Irpef: bloccati 
i parlamentari 

del pentapartito 
Da un vertice della maggioranza è fenato 
ieri l'ordine di ritirare tutti gli emenda
menti - Dichiarazione di Minervini: è un 
atto irragionevole - Oggi l'esame in aula 

rinviata alla legge dalla pro
posta Pel-Sinistra Indipen
dente, e sia quella legata a 
meccanismi automatici 
proposta da liberali e socia
listi — sono state discusse 
dalla maggioranza e dal go
verno con dichiarazioni al 
giornali e In convegni, ma 
mal In Parlamento. È cosa 
grave. Ed è significativo del 
deteriorarsi dei rapporti in
terni alla maggioranza che 
nessuno spazio di mediazio
ne sia stato lasciato neppure 
al presidente della commis
sione Finanze-Tesoro, il so
cialista Giorgio Buf folo, che 
pure In altre occasioni ave-

Giorgio Ruffoto 

va svolto questo utile, istitu
zionale direi, lavoro di equi
librio». 

Che fosse necessaria pro
prio una mediazione, se non 
altro per integrare il decreto 
nei pùnti più lacunosi, con
ferma Francesco Auleta che 
Interverrà oggi nella discus
sione generale a nome del 
comunisti. Discorrendo ler-
sera con 1 giornalisti. Auleta 
puntava appunto su quel 
che il decreto non contiene. 
E citava tre problemi: 
Q U fiscal drag TO-Itt «vie

ne restituito In modo 
del tutto squilibrato». D la

voratore dipendente con 
moglie e due figli a carico, 
reddito annuo 12 milioni, 
avrà una restituzione pari 
all'87%; lo stesso lavoratore 
senza carichi ma con lo stes
so reddito appena il 49%; e 
un lavoratore con tre cari
chi e 15 milioni di reddito si 
vedrà restituire quasi tutto: 
1192%; 
A «si conferma e si aggra

va la discriminazione 
al danni degli autonomi, so
prattutto piccoli e medi ar
tigiani e commercianti». Ad 
esemplo, con 8 milioni di 
imponibile, l'incidenza del 
prelievo a carico di un lavo
ratore autonomo sarebbe 
più del doppio (esattamente 
2£ volte) rispetto a quella a 
carico del lavoratore dipen
dente, contro un rapporto 
meno squilibrato (1,89) pre
visto dalla legislazione pre
cedente; 
A 1 1 numero ancora ecces

sivo degli scaglioni 
(«eppure lo stesso Visentini 
nel disegno di legge origina
rio 11 aveva ridotti da 9 a 8, 
sempre poco rispetto alla 
proposta comunista di 6») 
consente di realizzare a bre
ve una qualche riduzione 
del prelievo fiscale «ma pre
para, con l'elevazione dell'a
liquota marginale dal 27 al 
28% (contro il 24 previsto da 
Pei e Si.) per la stragrande 
maggioranza del contri
buenti, una ripresa del dre
naggio fiscale». 

Auleta ha Infine rilevato 
come lo strumento legislati
vo utilizzato dal governo — 
il decreto — «Impedirà di af
frontare problemi pur di 
grande rilevanza e attualità 
nel quadro della sempre rin
viata riforma del sistema fi
scale: dalle modifiche dellT-
lor (che hanno una partico
lare rilevanza per il lavoro 
autonomo) alle modifiche 
delle tassazioni del redditi 
da capitale che pure anche 
all'interno della maggio
ranza si riconosce essere 
questione essenziale di una 
moderna politica fiscale». 

Giorgio Frasca Poterà 

OGGI 
ROMA — La Banca d'Italia 
sta attraversando Indubbia
mente uno del suol periodi 
più difficili. È esplosa una 
vertenza sindacale che ha 
travalicato ogni limite e ri
schia di finire In tribunale. 
Essa si inserisce (o si intrec
cia?) in un tentativo di ri
mettere in discussione l'au
tonomia dell'istituto di 
emissione, la sua autorevo
lezza e soprattutto la sua au
torità sul governo della mo
neta. Intendiamoci, bisogna 
stare attenti a non mettere 
tutto in un calderone. C'è 
sentore di manovre di corri
doio, ma c'è anche una di
scussione, legittima, sulla 
funzione della banca centra
le nell'economia e nelle Isti
tuzioni contemporanee. Chi 
la vorrebbe più simile a quel
la francese (quindi dipen
dente dal governo), chi pensa 
al modello tedesco, chi chie
de che le scelte generali di 
politica monetaria vengano 
discusse e decise In Parla
mento. E c'è chi guarda di
rettamente all'esprlenza 
americana. Tra questi ultimi 
vanno collocati gli autori del 
rapporto Ceep (Alessandro 
Penati e Franco Spinelli) 
presentato da Giorgio La 
Malfa. Anch'essi criticano la 
Banca d'Italia, ma perché è 
stata troppo timida e tenten
nante nel compiere una svol
ta decisa. Ciò l'ha indotta a 
fare un passo avanti (il di
vorzio dal Tesoro e il pro
gressivo abbandono dei con
trolli amministrativi sul cre
dito) e due indietro (ritorna
re a stampar moneta per fi
nanziare il Tesoro nel 1985 e 
soprattutto ripristinare i 
vincoli sulle banche e sui 
mqvimenti di capitale). 

E la riprova — come scrive 
La Malfa nella sua presenta
zione — che «ancora non si 
coglie la disponibilità delle 
autorità a varare un regime 
monetario che sia, nel suo 
complesso, significativa
mente diverso da quello del 
passato». Proprio questo ar
restarsi sulla soglia costrin
ge la Banca d'Italia a «subire 
delle improvvise, nette in
versioni di tendenza». In-

Un rapporto del Ceep presentato da La Malfa 

Banca d'Italia 
più autonoma 
o monetarista? 

Lo studio 
ritiene 
troppo 
timida 

la svolta 
compiuta 

dopo il 
«divorzio» 

dal Tesoro 
Si discute 

il ruolo 
della 

banca 
centrale 

somma, il passaggio da «for
ziere del Principe» a tutore 
della stabilità monetaria è 
avvenuto solo a metà. 

Negli anni 70 il fabbisogno 
pubblico veniva finanziato 
per due terzi con espansione 
di base monetaria, mentre 
oggi questo rapporto si è in
vertito e la emissione di titoli 
copre quasi il 90% del disa

vanzo. E un fatto positivo — 
dicono gli autori — anche se 
ha come condizione che i 
tassi di interesse sui titoli 
debbono essere sempre supe
riori all'inflazione. Essi non 
danno importanza all'effetto 
«boomerang» che ciò provo
ca. È davvero un caso che il 
deficit pubblico In rapporto 

Giorgio 
La Malfa 

al prodotto lordo sia passato 
dall'I 1 al 16% proprio negli 
anni 80? 

Risponde il Ceep: è avve
nuto non a causa del divor
zio, ma nonostante esso. La 
Banca d'Italia ha evitato che 
l'inflazione italiana — pur 
collocatasi al di sopra dei va
lori medi del paesi avanzati 

— diventasse Incontrollabi
le. Ma l'ombrello che ha usa
to era troppo piccolo e fragile 
per poter resistere all'allu
vione generata dalla spesa 
pubblica e dalle esigenze del 
Tesoro. La ricetta suggerita, 
a questo punto, è di rafforza
re l'ombrello passando al 
controllo diretto della quan
tità di moneta, annunciando 
In anticipo gli obiettivi da 
raggiungere nel medio ter
mine. 

Insomma, l'errore di 
Ciampi e dei suol uomini sa-, 
rebbe consistito nel non aver 
aderito a sufficienza alla 
svolta operata nel 1979 da 
Volcker (il presidente della 
Federai Reserve, la banca 
centrale americana) e di non 
aver riciclato le proprie con
vinzioni teoriche verso il mo
netarismo. Curioso che lo si 
dica oggi, quando persino in 
Gran Bretagna e negli Usa ci 
si rende conto che la relazio
ne tra quantità di moneta e 
inflazione non va in un solo 
senso e che gli obiettivi 
quantitativi difficilmente 
vengono centrati perché la 
moneta si'crea dentro il si
stema e non dipende solo 
dalla banca centrale. 

Il problema di come la po
litica monetaria possa essere 
resa autonoma (nel suol 
obiettivi e nelle sue sedi isti
tuzionali) dalla politica di bi
lancio e dalla politica del 
redditi e come tutte e tre le 
leve fondamentali per gover
nare l'economia possano ar
monizzarsi tra loro è com
plesso, irrisolto, oggetto di 
continua tensione politica. E 
una delle principali «regole 
del gioco» da ridefinlre in 
questo Paese, sottraendole a 
tentazioni rapaci, ovviamen
te, ma anche stando attenti a 
conservare quell'equilibrio 
dei poteri che da Monte
squieu In poi si è sempre ac
compagnato con la demo
crazia. Strumenti e meccani
smi di intervento vanno ade
guati, aggiornati, resi più 
flessibili, tuttavia non ci si 
può affidare a nessuna for
mula magica né a tardive 
conversioni dottrinarie. 

Stefano Cingolani 

ROMA — «È giusto riconsi
derare la situazione del go
verno solo se si è nelle condi
zioni di farlo lavorare». Lo ha 
detto il vice segretario socia
lista Claudio Martelli, in lina 
conferenza stampa tenuta 
ieri a Palermo al termine del 
lavori dell'esecutivo nazio
nale del partito. Martelli si è 
pronunciato cosi contro l'i
potesi di una verifica che 
non confermi esplicitamente 
la continuità delia presiden
za Craxi. Argomento che la 
De preferirebbe affrontare 
dopo il suo congresso. 

«I problemi non sono del 
governo e nel governo, ma 
tra i partiti», ha aggiunto il 
vicesegretario socialista. «La 
verifica l'abbiamo fatta a 
novembre dopo la crisi chie
sta da Spadolini. In vari in-

E Martelli avverte: 
Craxi non si discute 

contri sono state spese 23 ore 
per definire nei dettagli tutti 
i problemi sul tappeto. Due 
minuti dopo la contusione 
della' verifica Spadolini so
stenne che nulla era stato 
verificato. Questo tipo di ve
rifiche oggi, dunque, non ci 
interessano». 

La De intanto ha prean
nunciato una propria inizia
tiva verso gli alleati: sarà la 
direzione del partito (si riu
nirà dopo l'approvazione 
della finanziaria) ad annun

ciarla formalmente. Dovreb
be trattarsi con ogni proba
bilità di una richiesta di in
contri ufficiali (si parla con 
sempre più insistenza di un 
prossimo colloquio tra Craxi 
e De Mita) su argomenti che 
dovranno essere oggetto di 
approfondimento. Fra que
sti, la De ieri ha indicato la 
politica economica, la politi
ca estera e le questioni istitu
zionali. 

•Il punto di partenza non 
può essere una crisi unilate

ralmente aperta», scrive Gal
loni sul «Popolo» di oggi. E 
questo non perché «la crisi di 
governo non sia di per sé an
che un evento fisiologico al
l'interno di una democrazia 
parlamentare come la no
stra, ma perché nella situa
zione presente quello della 
crisi può essere concreta
mente un passaggio positivo 
per stabilire le ragioni del
l'alleanza solo se esso può 
trovare preventivamente il 
consenso di tutti e cinque 1 

partiti». In altre parole, la De 
può accettare solo una crisi 
«pilotata», il cui esito cioè sia 
scontato in partenza. 

È quindi evidente il timore 
dello scudo crociato che una 
drammatizzazione delle ten
sioni nel pentapartito possa 
sfociare in una rottura trau
matica dell'alleanza, con il 
conseguente scioglimento 
anticipato delle camere. Se 
ne fa portavoce anche il vice
presidente del Consiglio For-
lanl, il quale sottolinea l'esi
genza di «garantire un qua
dro politico, una stabilità di 
governo, una maggiore ca
pacità collaborativa tra for
ze politiche». Ma Spadolini 
non sembra d'accordo: «Non 
escludo nulla», ha dichiarato 
ieri a proposito degli sviluppi 
della situazione nel penta
partito. 

È il terzo in sei mesi. Maggioranza ai ferri corti, la giunta traballa 

Si dimette a Torino assessore socialista 
Pentapartito in crisi, lite tra De e Psi 

Dalla nostra redaziono 
TORINO — Tira aria di crisi nel 
pentapartito torinese. Siamo al terzo 
assessore dimissionario in sei mesi. 
Ora è la volta di un socialista, il par
tito del sindaco Cardetti. Marziano 
Marzano, assessore comunale alla 
cultura e capodelegazlone del Psi In 
Giunta, ha rassegnato le dimissioni 
dopo che i democristiani si erano 
astenuti (e qualcuno di loro aveva 
votato contro) sulla delibera che co
stituisce il comitato artistico di «Set
tembre Musica», la prestigiosa mani
festazione creata dalle precedenti 
giunte di sinistra. 

Qualche mese fa l'allora assessore 
Longo, repubblicano (poi dimissio
nario anche lui), propose che a segui
re «Settembre Musica» fosse il pro
fessor Giorgio Balmas, già assessore 
indipendente nella giunta di sinistra 
ed ideatore della manifestazione. La 
De insorse scandalizzata: «Ma è co
munista!: Poi Marzano sostituì 

Longo e rinunciò alla collaborazione 
di Balmas, proponendo — lo ha fatto 
pochi giorni fa — un comitato arti
stico composto da Roman Vlad ed 
Enzo Restagno. Il gruppo del Pei e le 
altre opposizioni annunciarono l'a
stensione sulla delibera, non per un 
giudizio sui due nomi, ma per mette
re in luce l'atteggiamento contraddi
torio della maggioranza. 

Che si trattasse di preoccupazioni 
fondate, lo ha confermato l'iniziati
va della De, la quale (si è saputo do
po) ha preteso da Marzano che en
trasse nel comitato artistico una 
persona «di area democristiana». 
L'assessore ha rifiutato e nel segreto 
dell'urna la De si è vendicata. La de
libera è passata con soli 15 «sì», 7 «no» 
e ben 37 astensioni. È a questo punto 
che Marziano Marzano ha «rimesso» 
il mandato nelle mani del sindaco e, 
nella successiva seduta del consiglio, 
su richiesta comunista, ha reso noti i 
motivi del gesto. 

Il dibattito ha fatto emergere tutto 

il disagio dei socialisti per il clima 
teso e pesante che si respira nel pen
tapartito. La De cala pesantemente 
la mano su ogni argomento In di
scussione ed il suo maggior esponen
te, il prosindaco Giovanni Porcella
na (colui che ha definito Circoscri
zioni e Commissioni consiliari «un 
eccesso di democrazia distruttiva»}, 
passa il tempo a denigrare l'espe
rienza delle giunte di sinistra e ad 

-irridere apertamente gli appelli del 
sindaco Cardetti ad evitare il «muro 
contro muro» con l'opposizione co
munista. 

Marzano e la capogruppo sociali
sta Maria Magnani Noya hanno par
lato di »rolontà lottlzzatriee della 
De», di •atteggiamento serpentifor
me del franchi tiratori», hanno de
nunciato l'ostilità democristiana 
verso delibere proposte da assessori 
socialisti, hanno dissentito da 'giu
dizi suite giunte di sinistra che falsa
no la verità storte» ed hanno dichia

rato che «II Psi non consentirà che si 
torni a prima del 1975», esprimendo 
•apprezzamento per l'atteggiamento 
dell'opposizione comunista». Il sin
daco Cardetti, oltre ad esprimere 
piena solidarietà a Marzano, ha di
chiarato di non poter ammettere «df 
essere sindaco di una giunta dalla 
quale ci dimette il capodelegazlone 
del mio partito». Solidarietà all'as
sessore dimissionario è stata data 
anche dal socialdemocratico Leno. 

•Le dimissioni di Marzano venti 
giorni dopo la presentazione del pro
gramma di Giunta — ha dichiarato 
il capogruppo comunista Domenico 
Carpanini — aprono di fatto una cri
si politica. Sono la conferma clamo
rosa del rapido logoramento di una 
maggioranza disomogenea e con
tradditoria, segnata dalla volontà 
egemonica della De Occorre operare 
per li suo superamento». 

Andrea «.«baratoli 
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